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Che cosa l’Europa può fare per rendere la globalizzazione più governata, più umana e più solidale. L’Europa a mio parere ha un grande potenziale da questo punto di vista, per certi aspetti maggiore di quello degli Stati Uniti, nel senso che l’Europa è anche più adatta negli Stati Uniti per indirizzare, nel medio e lungo termine – non da sola non, in modo non egemone, ma in modo autorevole in una comunità internazionale – un governo della globalizzazione. Quali sono i vantaggi comparati che l’Ue ha rispetto agli altri poli nel mondo e anche rispetto agli Stati Uniti? Uno è il modello istituzionale dell’Ue, l’altro è il suo modello economico e sociale. Modello istituzionale che è stato fondato, fin dalla costruzione negli anni Cinquanta, su due cose: l’integrazione dei mercati con l’abbattimento delle varie barriere, ma anche un certo coordinamento delle politiche pubbliche per governare quei mercati. Vorrei fare l’esempio dell’allargamento dell’Unione europea, che si è coronato il 1 maggio di quest’anno, dopo una lunga preparazione, con l’ingresso di 10 nuovi Stati membri. Ebbene, l’allargamento dell’Ue a 25 è un esempio di globalizzazione, certo su scala continentale, non su scala globale, ma con tutti gli ingredienti necessari: abbattimento delle barriere, costruzione di istituzioni  di coordinamento delle politiche. L’altra ragione per cui l’Ue ha nel suo carattere stesso un elemento che può renderla più attraente come riferimento per altri popoli e nazioni nel mondo è il suo modello economico-sociale, che è certamente fondato sull’economia di mercato, ma sull’economia sociale di mercato, come è in particolare nella lezione della scuola di Friburgo, nella Germania  del dopoguerra, di Adenauer, che ha saputo poi trasmettere all’Ue certi valori fondamentali di costruzione di un’economia sociale di mercato. Nella quale è presente il mercato, come fattore di efficienza nell’allocazione delle risorse, ma sono anche presenti valori sociali, valori ambientali e politiche per conseguire questi obiettivi. Qui, a proposito di valori vorrei aprire una parentesi: l’integrazione europea e i valori etici. Spesso si pensa che la costruzione europea, pur ammirevole, sia qualcosa di essenzialmente basato solo sul mercato. Si dice: occorre l’Europa della cultura, occorre l’Europa della politica. Beninteso, io sono perfettamente d’accordo e si stanno facendo passi finalmente in queste direzioni. Non condivido però l’idea che l’Europa del mercato sia un’Europa gretta. Perché? Perché dimentichiamo spesso come la costruzione europea fondata anche sul mercato sia molto basata sui valori. Faccio solo un  esempio: un grande valore di una società civile è la solidarietà tra le successive generazioni, il rispetto delle generazioni future. Ebbene, prima che si affermasse appieno l’integrazione europea, se guardiamo ai singoli stati d’Europa e in particolare all’Italia, noi avevamo una strana situazione, pensiamo all’Italia degli anni Settanta e Ottanta, prima del mercato unico e della moneta unica. Una strana situazione in cui chi governava aveva probabilmente la convinzione di fare il bene sociale accontentando praticamente tutte le pretese che salivano dalla società in ogni momento e in realtà quello che così si faceva era non rispettare i figli, i nipoti, le generazioni future. Perché la spesa pubblica eccedeva largamente le entrate dello Stato, le tasse, e quindi si accumulava anno dopo anno un grande disavanzo, un grande debito pubblico e questo voleva dire caricare le spalle dei nascituri di oneri. E’ anche questo che rende difficile oggi a distanza di tempo ai giovani italiani trovare lavoro. Ebbene, cosa c’entra l’Europa? L’Europa costruendo la moneta unica, una costruzione che a molti appare aridamente tecnocratica, ha dovuto imporre delle regole di disciplina dei bilanci pubblici. Anche questa sembra una cosa tecnica. E’ anche tecnica, ma in realtà è profondamente etica, civile e politica. In Italia, negli anni Settanta e Ottanta si producevano dei disavanzi pubblici che erano il 12, il 15% del prodotto interno lordo. Non c’era l’Europa sviluppata a richiamare l’attenzione su questo. L’opinione pubblica non ne era neppure consapevole. E così anno dopo anno, si rendeva più precaria la situazione dei futuri cittadini italiani. Ebbene oggi si discute magari anche troppo se un certo disavanzo  è del 2,9 o del 3,1% del prodotto interno lordo, ma c’è attenzione a questi fenomeni che sono anche fenomeni di rispetto delle generazioni  future. Quindi, paradossalmente quell’Europa che facciamo fatica a spiegare ai giovani, perché non hanno vissuto le guerre alle quali l’Europa ha posto rimedio e speriamo rendendole per sempre impossibili tra i propri Stati membri; ebbene, a quei giovani dobbiamo spiegare che l’Europa è la migliore alleata delle generazioni future. Ha, quindi, un grande potenziale per il suo modello istituzionale e per il suo modello economico-sociale, che è anche intriso di valori etici, l’Europa per poter guidare con gli Stati Uniti in una comunità internazionale multilaterale, una globalizzazione governata, perché però questo grande potenziale si traduca in un pieno svolgimento, in un pieno adempimento di questo ruolo storico che l’Europa ha, occorrono soprattutto due cose, che si rimedi a due carenze, una riguarda la proiezione politica dell’Ue verso l’esterno, l’altra riguarda la sua base economica interna. Dal primo punto di vista l‘Europa esiste come personalità che si afferma sul piano globale, nelle cose economiche, commerciali. Esiste per esempio nella materia del commercio internazionale, nella materia della concorrenza e dell’antitrust, perché in queste materie le regole, i trattati, danno alla Commissione europea la possibilità di esprimersi per tutta l’Unione europea, che quindi si presenta in modo unitario e assertivo e forte sul piano globale. Nella politica estera e della difesa comune, sappiamo tutti , per ora le cose non sono così e sono credo molto importanti, i passi avanti, non così importanti come li avremmo voluti, ma i passi avanti, fatti con la nuova Costituzione (speriamo che venga ratificata da tutti) per far esprimere un po’ di più che in passato all’Europa una propria visione di politica estera. Devo dire da questo punto di vista della nuova Costituzione, condivido pienamente una della cose che vengono sottolineate nel documento preparatorio per questa Settimana sociale dalla Conferenza episcopale italiana. L’Europa – cito – ha fatto e sta tuttora facendo uno sforzo significativo di riforma del proprio sistema politico, sia per rispondere alle esigenze dell’allargamento ad altri Paesi, sia per costruire un rapporto più forte e più stretto tra le proprie istituzioni e i cittadini. Quindi, siamo incamminati bene per  rimediare alla prima carenza che ha finora impedito all’Europa di esprimere tutto il suo potenziale per il governo della globalizzazione che è la mancanza di una politica estera comune. La seconda carenza: dobbiamo stare molto attenti, se l’Europa continuasse a perdere peso sul piano economico, non sviluppando in modo sufficiente la sua competitività rispetto all’America, rispetto all’Asia, saremmo un continente con un bel modello economico sociale, con una buona credibilità politica internazionale, ma non con la forza concreta che occorre in questo mondo per affermare i nostri stessi valori etici e di gestione della globalizzazione. Non occorre essere pessimisti qui, perché in questi ultimi dieci anni l’Europa non avrà  brillato dal punto di vista della prestazione economica. Però ha costruito 4 pilastri del suo futuro edificio: mercato unico, moneta unica, allargamento, nuova costituzione, che anche dal punto di vista delle prestazioni economiche sono destinati a dare frutto. Ma non possiamo aspettare i frutti di questa nuova architettura. Occorre spremere di più dall’Europa in termini di produttività, in termini di competitività, ripeto, non solo come fatto economico e di benessere dei cittadini europei, ma anche perché i valori dell’Europa possano sempre più permeare di sé il mondo e quindi i temi della cosiddetta agenda di Lisbona, per rendere le nostre economie più competitive. Chiudo osservando che ho molta fiducia nell’apporto di idee, di iniziativa, di stimolo che i 10 nuovi Stati membri hanno già cominciato a dare nella loro partecipazione alle decisioni europee. Sono Paesi che hanno voglia di crescita, che non tollerano di essere soggiogati da alcuni grandi, più vecchi stati membri dell’Unione europea. Credo che questi Paesi potranno dare un forte contributo di rinnovamento. E pensando a questi Paesi, all’Europa, all’integrazione e ai valori mi viene in mente un momento particolarmente significativo dei miei dieci anni a Bruxelles. Era, mi pare, il 1997. Abbiamo ricevuto la visita di una delegazione della Conferenza episcopale polacca, guidata dal cardinale Glemp. Ricordo lo scetticismo iniziale dei nostri autorevoli interlocutori, che volevano formarsi un’idea su che posizione tenere nel dibattito politico e civile in Polonia a favore o contro l’adesione del Paese all’Unione europea. Mi ricordo che spiegando queste cose un po’ per volta è stato percepito che allora non v’è solo mercato, non c’è solo interesse individuale nella costruzione europea, ma persino in quegli assetti che sembrano aridamente di mercato ci sono valori etici profondi, che si tratta ci far venire più in superficie di comprendere e di spiegare. E sappiamo che questo divenne poi l’atteggiamento anche in materia di politica europea.

